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LA FESTA DI HANUKKAH: TRA MIRACOLI E LUCI 

di Patrizio Alborghetti *

Nel trattato di Shabbath, 21b, del Talmud babilonese, troviamo una domanda piuttosto sorprendente

posta dai maestri d’Israele. Infatti leggiamo: «Che cosa è hanukkah?». Questa richiesta di chiarificazione

ci disorienta, in quanto ci stupiamo che questi grandi sapienti potessero non conoscere il significato di

una così importante festa del popolo ebraico. Tuttavia, dobbiamo essere consapevoli che la loro

domanda non era dettata da ignoranza, ma dalla necessità di considerare un evento non riportato dal

testo biblico, un evento che è diventato parte integrante della festività, vale a dire l’accensione delle

luci. 

Leggiamo il testo:  

«Che cosa è hanukkah? Hanno insegnato i nostri sapienti: “Il 25 di Kislev [inizia] il giorno di hanukkah. Dura otto

giorni […] poiché quando i Greci entrarono nel santuario, essi contaminarono tutto l’olio che vi era nel Santuario.

E quando la casa reale degli Asmonei ebbe il sopravvento e li sconfisse, [gli Asmonei] cercarono, ma non

trovarono che una sola boccetta d’olio, che aveva il sigillo del sommo sacerdote, e il suo contenuto era sufficiente

solo per dare luce alla menorah [1] solo per un giorno. Vi fu un miracolo, e [la menorah] rimase accesa per otto

giorni. Per gli anni a venire [gli Asmonei] stabilirono e resero [questi giorni] giorni festivi, nei quali si recitano

preghiere di ringraziamento e l’Hallel”».



[1] Il candelabro a sette braccia, che era presente nel Tempio.
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IL CONTESTO STORICO

Per meglio comprenderne il contenuto e le novità, dobbiamo tornare agli avvenimenti che portarono

all’istituzione di questa celebrazione. Siamo nel secondo secolo a.C., quando la dinastia dei Seleucidi,

che aveva sostituito quella Tolemaica nel dominio della popolazione ebraica, inizia, con Antioco

Epifane, un processo di radicale ellenizzazione. Due partiti si formarono tra gli ebrei, quello filo

Siriano e quello filo Tolemaico. Un sacerdote ellenizzato, che aveva cambiato il suo nome da Giosuè in

Giasone, venne posto a capo del popolo. Costui, appartenendo a una corrente moderata, non modificò

gli aspetti fondamentali della vita religiosa ebraica, e si limitò a conferire a Gerusalemme gli aspetti di

una città greca. Successivamente, durante una nuova guerra tra la Siria e l’Egitto, Giasone fu deposto e

sostituito con Menelao. Fu in questo momento che Antioco attaccò Gerusalemme e saccheggiò il

Tempio. Successivamente egli intensificò la sua opera di ellenizzazione del popolo, e il luogo più sacro

per gli ebrei, il Santuario, divenne un tempio greco. Inoltre, non fu più possibile osservare i precetti

della fede, pena la morte. Di fronte a questa situazione, che avrebbe minacciato la sopravvivenza degli

ebrei, in quanto popolo della rivelazione, sorse un nuovo partito, il quale aveva come unico compito la

difesa dei principi della fede ebraica. Nella loro battaglia contro Antioco e contro la parte del popolo,

che aveva abbandonato la propria fede, prevalsero, e così il servizio nel Tempio fu ripristinato. 

Il 25 di Kislev ridedicarono l’altare e stabilirono una festa annuale per celebrare gli accadimenti.

I LIBRI DEI MACCABEI

I primi due libri dei Maccabei, che non sono inclusi nella Bibbia ebraica, testimoniano la rivolta

appena descritta. 

Il primo libro dei Maccabei

Nel primo libro, al capitolo 4, ci viene detto che trovato il Santuario desolato, scelsero sacerdoti senza

macchia per purificarlo, e edificarono al suo interno un nuovo altare. Dopo di che consacrarono

l’interno del Tempio e accesero sul candelabro le lampade, che splendettero nel tempio. Questo

avvenne il venticinque di Kislev e la celebrazione si protrasse per otto giorni. Giuda e tutto Israele, poi,

stabilirono che la celebrazione della dedicazione dell’altare si ripetesse ogni anno, per lo stesso lasso di

tempo, proprio a partire da quel giorno. 

Come possiamo notare, nulla è detto del miracolo dell’olio e delle luci del candelabro. È detto

solamente che venne riaccesa la menorah all’interno del Tempio, la quale, come di consuetudine, tornò

a risplendere.

continua dalla pagina precedente
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Il secondo libro dei Maccabei

Nel secondo libro, al capitolo 10, oltre alla descrizione degli eventi appena riportati, si aggiunge che la

festa durò come quella delle Capanne, che avevano celebrato poco prima sui monti, e che tennero «in

mano tirsi, rami verdi e palme». Nemmeno qui è detto alcunché del miracolo delle luci; tuttavia, è

istituito un collegamento con la festa di Sukkoth. Questo legame è confermato anche dall’uso di varie

specie vegetali, simile a quello delle quattro specie – lulav (un ramo di palma), etrog (un cedro), tre

rami di mirto e due rami di salice – della festa delle Capanne. Queste connessioni mostrano come non

fosse ancora chiara la specificità della festa. Successivamente, proprio per evidenziarne la singolarità,

sarà posta maggiore attenzione alla dedicazione del Tempio e al nome: hanukkah, dedicazione. Sempre

in questa linea si approfondiranno i rimandi agli antichi eventi legati alla dedicazione del Tempio: il

Tabernacolo del deserto, il Tempio di Salomone, il secondo Tempio. Tuttavia, in questi libri non

troviamo alcun accenno al miracolo delle luci.

LA SCUOLA DI SAMMAY E DI HILLEL

Un testo che ci parla del candelabro di hanukkah è presente ancora nel trattato Shabbath, 21b, del Talmud

babilonese, dove è riportata una disputa a proposito dell’accensione delle otto luci. Come abbiamo

appena visto, il termine hanukkah significa dedicazione del Tempio; tuttavia, questa menorah, a

differenza di quella conservata nel Santuario, ha otto bracci, più uno, conosciuto come shammash,

servitore, perché serve ad accendere le altre fiammelle. La disputa, avvenuta tra la scuola di Sammay e

quella di Hillel, verte attorno all’ordine di accensione. L’opinione che la tradizione seguirà in seguito

sarà quella di Hillel, che stabilisce l’accensione della prima luce il primo giorno, la seconda il secondo e

così via, fino a completarla l’ottavo; mentre Shammay seguiva l’ordine inverso, dall’accensione

completa il primo giorno, fino alla singola luce l’ottavo. Questo testo ci informa che, anche se non ne

viene data la ragione, nelle scuole di queste due figure eminenti dell’ebraismo, vissute nel primo secolo

a.C., vi era l’uso di commemorare hanukkah con l’accensione delle otto luci. 

Questa volta le otto luci e il miracolo dell’olio sono ricordati.

GIUSEPPE FLAVIO

Il primo a parlare di una festa delle luci fu Giuseppe Flavio, che nelle Antichità giudaiche ci dice

«Giuda, con i suoi concittadini, celebrò la restaurazione dei sacrifici nel Tempio per otto giorni…

imposero con legge ai loro discendenti di festeggiare per otto giorni la restaurazione del servizio del

Tempio; e da allora fino al presente, noi osserviamo questa festa che chiamiamo “festa delle luci”.

Questo nome fu dato, io penso, perché l’autorità di esercitare il nostro culto ci apparve in un periodo

nel quale difficilmente si osava sperarlo»[2]. Troviamo così il nome – «festa delle luci» –, ma nessun

richiamo al miracolo dell’olio.

continua dalla pagina precedente
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MISHNAH

La Mishnah, prima grande opera del pensiero rabbinico, che vede la sua messa per iscritto all’inizio del

terzo secolo d.C., non ci fornisce ulteriori dettagli: l’accensione delle luci è taciuta.

UN RACCONTO 

Una storia che lega Adamo alla fine del prolungarsi dell’oscurità nella stagione invernale con il ritorno

progressivo della luce, potrebbe sottolineare un ulteriore aspetto della nostra festa, e permetterci una

sorprendente chiarificazione dell’elemento delle luci:

«I nostri maestri hanno insegnato: “Poiché Adamo, il primo uomo, vide che il giorno continuava ad accorciarsi,

disse: ‘Guai a me, forse è perché ho peccato che il mondo si sta oscurando attorno a me e sta tornando al caos e al

disordine. E questa è la sentenza che fu decretata su me dal Cielo’. Osservò per otto giorni un digiuno [e pregò]. 

Poiché vide la stagione di Teveth, e si accorse che il giorno continuava ad allungarsi, disse: ‘È il corso del mondo’.

Fece così otto giorni di festa. L’anno successivo celebrò questi giorni di festa, e li fissò per il Cielo. Tuttavia, esse [le

generazioni future] li celebrarono per gli idoli”».

Essendo il calendario ebraico luni-solare, il 25 di Kislev non ricorre sempre nello stesso giorno;

tuttavia, il periodo nel quale si colloca è quello del solstizio d’inverno. Questa forse era inizialmente

una festa della natura, celebrata tra gli ebrei, che successivamente fu ricompresa teologicamente alla

luce del primo uomo, Adamo, e del suo peccato. 

Così sarebbe avvenuta un’ulteriore specificazione della festa di hanukkah. Se in un primo momento

l’attenzione era posta alla nuova dedicazione del Tempio a opera dei Maccabei, divenendo quasi una

seconda Sukkoth, in un secondo momento furono aggiunti altri elementi, ricompresi secondo il senso

profondo della rivelazione. Così la festa legata alle stagioni avrebbe lasciato sempre più spazio al

miracolo dell’olio, simbolo della luce della Torah.

Hanukkah porta perciò in sé diverse sottolineature di un evento che si è arricchito nel tempo: alla

riconsacrazione del Tempio si sono aggiunti i legami con le stagioni e la luce, la comprensione del

Tempio come fonte di luminosità, il miracolo della vittoria dei pochi – i Maccabei – contro un grande

esercito e il miracolo dell’olio. Ricordiamo che questa festa, di istituzione rabbinica, celebra anche la

vittoria di una guerra. Mentre altre battaglie sostenute dal popolo nella sua storia, anche più

importanti, come quella di Giosuè, non hanno ricevuto l’onore di essere celebrate ogni anno, hanukkah

ha assunto grande importanza.

[2] Giuseppe Flavio, Antichità giudaiche. Volume secondo, pp. 749-750, Utet, Torino 1998. 

continua dalla pagina precedente
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La ragione, ed è questo un altro suo aspetto caratteristico, è che non fu una guerra per l’indipendenza,

ma per la Torah, per la Bibbia, per la possibilità di tornare a vivere secondo le norme donate da Dio a

Mosè sul Sinai. Nel corso della storia, poi, tutti questi aspetti sono stati vissuti variamente dalle diverse

generazioni, che hanno sottolineato la concezione che più si avvicinava alla loro sensibilità; senza però

dimenticare le altre. Infine, come ogni altra festa del calendario ebraico, essa ha la capacità di conferire

nuovo senso ai giorni non festivi, soffermandosi su un evento che è in grado di aiutare il credente di

ogni tempo a comprendere più a fondo la propria vita. Così, il numero dei giorni della sua

celebrazione allude al compimento di tutta la creazione. Se, infatti, il numero sette, ricordato dallo

Shabbath, la cui radice significa “cessazione dal lavoro”, legandosi al riposo di Dio, segnala la relatività

del tempo, conferendogli la giusta misura, il numero otto, in quanto oltre il sette, ponendosi al di fuori

del tempo, allude al mondo a venire. 

SUI MIRACOLI

Terminiamo riportando, per la sua bellezza e per la sua capacità di riassumere in poche frasi i

miracolosi eventi di quei giorni, l’aggiunta fatta alla diciottesima benedizione dell’Amidah durante la

festa di hanukkah:

«E per i miracoli e per la liberazione e per le potenti opere e per le salvezze e per le battaglie che hai combattuto

per i nostri padri in quei giorni e in quel tempo. Ai giorni di Mattatia figlio di Yohanan, il sommo sacerdote,

Asmoneo, e dei suoi figli, quando il regno malvagio di Grecia stette di fronte al Tuo popolo Israele per fargli

dimenticare la Tua Torah e violare le Tue leggi. Tu, nella tua grande misericordia, ci fosti per loro nel momento

della loro grande oppressione, combattesti la loro causa, giudicasti il loro caso e vendicasti i loro oppressori.

Consegnasti i forti nelle mani dei deboli, i molti nelle mani di pochi, gli impuri nelle mani dei puri, i malvagi nelle

mani dei giusti e gli empi nelle mani di coloro che si occupano della Tua Torah. E facesti per Te un nome grande e

santo nel Tuo mondo, e concedesti al Tuo popolo Israele grande salvezza e liberazione, come fai oggi. Dopo di

che, i tuoi figli vennero al Santo dei santi, tua residenza, nella tua Casa, ripulirono il Tuo Santuario e purificarono

il tuo Tempio, accesero luci nei Tuoi sacri cortili e stabilirono questi otto giorni di hanukkah per ringraziare e

lodare il Tuo grande nome».

continua dalla pagina precedente
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Quest’anno la Comunità Cattolica Shalom ci
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